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Si chiuderà domani a Oristano il tour di incontri di preparazione all’assise di novembre

Il congresso lo fa il territorio
Dagli iscritti idee e proposte per la svolta della professione

Si chiuderà domani a 
Oristano la stagione 
degli incontri pre-con-
gressuali sul territorio 

nazionale. Si tratta del settimo 
appuntamento (dopo Alessan-
dria, Venezia, Bologna, Roma, 
Scanzano Ionico e Caltanis-
setta) di confronto tra i vertici 
di Cnpi ed Eppi e il territorio, 
o più precisamente con quei 
delegati nominati da ogni col-
legio, che saranno chiamati 
a decidere le sorti dei periti 
industriali. E quindi di città 
in città, tappa dopo tappa, in 

una sorta di tour per l’Italia, 
i diversi consiglieri nazionali 
e i rappresentanti dell’ente di 
previdenza hanno illustrato 
quelle che finora sono state 
identifi cate come le tre solu-
zioni possibili per scrivere una 
nuova pagina della categoria 
per il lavoro e il welfare.

Si è discusso, quindi, della 
possibilità di un accorpamen-
to verticale con l’ordine degli 
ingegneri e di tutte le criticità 
del caso, dalla de-
nominazione dei 
periti industriali 
alla delicata ride-
finizione delle at-
tuali competenze 

professionali. Si è parlato, poi, 
dell’opportunità di stabilire 
nuove condizioni di accesso 
per l’albo puntando quindi, 
come chiede l’Europa, a una 
formazione triennale post se-
condaria. Anche in questo caso 
con molti ostacoli: dal rischio 
di uno svuotamento dell’al-
bo, alla necessità di creare le 
condizioni affi nché gli attuali 
iscritti possano beneficiare 
della norma transitoria. Così 

come dell’oppor-
tunità di creare 

condizioni uguali per i laureati 
dell’area tecnica (cosa attual-
mente inesistente) e quindi 
un tirocinio di uguale durata 
(6 mesi), un esame di stato 
abilitante nell’ambito univer-
sitario per tutti i candidati e 
un uguale titolo professionale 
(a parità di formazione e com-
petenze) indipendentemente 
dall’albo prescelto. E infi ne si 
è discusso della necessità di 
riconoscere ai diplomati della 
riforma Gelmini un periodo di 
transizione, mantenendo l’Albo 

aperto anche a loro.

Dunque un primo sasso è 
stato lanciato. L’obiettivo è 
quello di arrivare all’incontro 
di novembre con una serie di 
ipotesi condivise e soprattut-
to chiare a tutti i periti indu-
striali che in quell’occasione 
ragioneranno e sceglieranno 
la strada da percorrere, valu-
tando anche le ripercussioni 
dal punto di vista previdenzia-
le: oltre al lavoro, c’è anche il 
grande tema del welfare. E se 
uno degli scopi fondamentali 
dell’appuntamento congres-
suale sarà quello di comunica-
re alla società civile le proposte 
concrete della categoria, questo 
sarà possibile anche mettendo 
un megafono al territorio. Il 
suo coinvolgimento è stato, e 
sarà, fondamentale fi no all’ap-
puntamento di novembre non 
solo per raggiungere il più alto 
numero di iscritti, ma soprat-
tutto per favorire quel libero 
scambio di idee indispensabile 
per arrivare agli obiettivi fi ssa-
ti. Un tassello per ora è stato 
posto, perché dei sei incontri 
moltissime sono state le testi-
monianze di giovani under 40 
e anche di volti nuovi (ne sono 
un esempio le voci riportate in 
pagina) che, con coraggio e in-
telligenza, stanno sostenendo 
la categoria intera per fare in 
modo che il congresso straor-
dinario sia davvero l’appunta-
mento di svolta.

«In tutto il territorio ho toccato con 
mano una curiosità e una attenzione 
per il comparto welfare che veramente 
non mi aspettavo. Esiste dunque una 
classe nuova di 30-40enni, con una sto-
ria completamente diversa rispetto ai 
dirigenti più tradizionali, la quale, pur 
non essendo sempre informata, vuole 
capire, intervenire e poi, se possibile, 
scegliere». È positivo il bilancio che 
Valerio Bignami, neopresidente Eppi, 
traccia delle proposte previdenziali che 
l’ente di previdenza ha portato sul ter-
ritorio e che poi saranno discusse nel 
congresso straordinario di novembre. 
E dire che i temi trattati non sono 
proprio semplici: dal rivendicare una 
forma di tassazione più in linea con 
l’Europa, al proporre l’approvazione di 
un emendamento per gestire con mag-
giore autonomia le rendite fi nanziarie, 
al discutere, infi ne, di una forma di 
welfare radicalmente nuova, portando 
ad esempio modelli sperimentati nel 
paesi del nord Europa.

Domanda. Quali sono stati gli 
interventi più qualifi canti negli 
incontri?

Risposta. Anzitutto il posto che la 
previdenza dei periti industriali occupa 
nell’immaginario dei giovani è quello 
di complessiva fi ducia: gli interventi 
critici sono stati pochi e sono venuti 
da colleghi più anziani che hanno co-
nosciuto l’Eppi solo come un elemento 
accessorio alla loro pensione. I giova-
ni dovranno vivere interamente con 
quanto versato alla Cassa: è una pro-
spettiva completamente diversa che li 
mette in ascolto.

D. I giovani cosa vogliono?
R. Sono preoccupati per l’autono-

mia della Cassa, dunque dalla nostra 
limitata capacità di manovra, e vedono 
con qualche diffi denza le prospettive 
di aggregazione tra enti di previdenza. 
Quest’ultimo è un tema delicato, su cui 
bisognerà discutere, perché il futuro 
potrebbe invitarci a costituite alleanze 
strategiche con Casse affi ni magari dal 
punto di vista professionale, come la 
previdenza legata al settore tecnico.

D. Cosa criticano?
R. Ci invitano a essere più attrattivi, 

cioè a potenziare la sezione servizi, su 
cui già investiamo 1 milione e mezzo 

di euro nel 2014, e che può essere de-
cisiva anche per invitare i giovani a 
intraprendere una carriera rispetto ad 
un’altra. Credo dobbiamo anche inizia-
re a parlare con i giovani attraverso i 
mezzi che sono a loro cari, anche con i 
social media.

D. Qual è il sentimento preva-
lente che ha percepito nel pubbli-
co degli incontri?

R. Mi sento di dire che i giovani 
«percepiscono» di essere ingegneri, 
per il lavoro che svolgono, per i luoghi 
professionali che frequentano e hanno 
molto più sfumata la rivendicazione 
dell’appartenenza a una categoria che 
si chiami per forza «periti industriali». 
Hanno una visione pragmatica e han-
no il problema pressante di mettere 
insieme il pranzo con la cena. Dunque 
puntano su altre cose.

D. Su quali?
R. Parlano di qualifi cazione, di mag-

giore preparazione e condividono che 
il mercato debba essere selettivo e 
premiare i più capaci. Nell’Italia dei 
cento campanili e delle lobby, mi hanno 
meravigliato.

D. Di quali giovani stiamo par-
lando? Liberi professionisti?

R. Molti liberi professionisti, ma 
anche periti industriali che svolgono 
la professione all’interno di aziende, 
scuole o altro. Certo, gli interventi 
spesso sono venuti dai delegati, vale a 
dire da coloro che sono stato eletti per 
rappresentare la voce della categoria 
al Congresso. Molti, anzi, si sentono 
orgogliosi di avere questo ruolo. Que-
sto testimonia che gli è stata data una 
possibilità concreta e non hanno alcu-
na intenzione di perderla.

D. Dopo quest’esperienza?
R. Anzitutto siamo solo al primo 

giro. Il percorso di avvicinamento al 
Congresso prevede di tornare sul ter-
ritorio a settembre e di accendere il più 
possibile strumenti di condivisione che 
permettano di creare una comunità di 
idee e conoscenze. Certo, in questo sarò 
tradizionalista, ma ritengo che un ente 
debba restare a contatto degli iscritti 
anche di persona, ascoltando la loro 
voce. Dobbiamo far crescere la parte-
cipazione proprio lì dove lavoriamo e 
agiamo.

Bignami: giovani attenti alle prospettive previdenziali

Il futuro per
la professione di 
perito industriale 

non potrà che 
essere con la 

laurea triennale, 
ovviamente 
mantenendo 

quelle che sono le 
nostre attuali

competenze
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Gli accorpamenti
non mi sono mai 

piaciuti, tanto 
meno quello con gli 
ingegneri. Bisogna 
piuttosto pensare
a una formazione

di qualità
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L’ipotesi più
auspicabile è 

quella di andare 
verso un 4+3 
rimanendo 
comunque 
all’interno
del nostro

ordinamento
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Il discorso

laurea credo sia 
fondamentale ma 

devono anche 
cambiare le regole 
di accesso all’albo, 

altrimenti un 
giovane laureato per 
raggiungere effettive 

competenze deve 
passare un fuoco 
di sbarramento di 

esami per ogni
specializzazione 
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Io sono per
cambiare pelle.
Vedo positiva 
la creazione di 
una casa unica 
in cui possano 

confl uire ed essere 
rappresentati tutti 
i laureati triennali 
in ingegneria con 

conseguente cambio 
del nome: dobbiamo 
rinunciare a perito

industriale
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Se vogliamo

farci chiamare 
ingegnere senza alcun 
titolo, non arriveremo 

da nessuna parte. 
Se vogliamo quel 

nome, riconosciuto 
anche dall’Europa, 
di ingegnere tecnico 

serve la laurea
triennale
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Io al nome
tengo: perito 
industriale. Il 
nome porta 

una cultura e 
una tradizione 
da difendere 
e, se l’Europa 
ci chiederà di 

cambiare regole 
di accesso, vorrei 

accadesse non 
dimenticando la 

nostra storia
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Vedo il futuro

dei periti 
industriali con il 
valore aggiunto 
di una laurea, 
sicuramente 
almeno 
triennale, con 
un aumento 
decisivo di 
professionalità
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Anzitutto sono
contento che i periti 
industriali si sono 
incontrati e hanno 

ricominciato a 
discutere su cosa 

voglio diventare. Per 
il gruppo giovani il 
futuro è confl uire 

nell’albo degli 
ingegneri o comunque 
di iniziare un percorso
in questa direzione
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No all’accesso
all’albo ancora 
ai diplomati. 
Credo che il 

futuro dei periti 
industriali sia 

con laurea o con 
un accorpamento 
con gli ingegneri. 

Resta solo da 
capire in quali 
tempi possono 
essere portate a

compimento
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